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Il Seminario, realizzato con la fattiva collaborazione dell’Associazione “Giovani Amministratori Madoniti”, è stato molto partecipato ( circa 80 !) da giovani amministratori (sindaci, assessori, consiglieri), con la presenza anche di altri giovani che vorranno probabilmente in un futuro prossimo intraprendere un’attività politico-istituzionale, indipendentemente dalla loro appartenenza partitica e dal ruolo esercitato in termini di maggioranza di governo e di opposizione.

Notevole è stata la presenza di Sindaci ed amministratori locali. 

Ha aperto i lavori il Presidente dell’Asael, Matteo Cocchiara, che introducendo le tematiche principali che sarebbero state oggetto del seminario, si è soffermato soprattutto sull’esigenza che il sistema politico-istituzionale delle autonomie locali avverte acchè il legislatore traduca in più efficaci e moderni termini normativi il concetto della c.d. “rappresentanza democratica” dei cittadini garantita costituzionalmente tramite il diritto-dovere del voto; e cioè che tutto ciò deve essere coniugato con l’individuazione di “soggetti rappresentanti” che, oltre a possedere quelle qualità morali e la consapevolezza della importante mission che viene loro assegnata, debbano nel contempo avere quella preparazione di base consistente nella conoscenza del proprio ruolo e degli “ingranaggi” che compongono l’attuale moderna macchina politico-amministrativa.


E pur non volendo rasentare l’assurda pretesa di richiedere agli aspiranti amministratori ( siano essi Sindaci e/o Consiglieri Comunali) una sorta di “patente” che li abiliti a guidare la macchina, di certo il continuo decentramento delle funzioni compiuto da Stato e Regione in favore dei governi locali ( per non parlare dell’imminente attuazione del processo federalista !!) comporterà la necessità che ciascuno aspirante debba presentare un vero e proprio curriculum, da cui il cittadino possa evincere l’esistenza di idonea preparazione ed esperienze professionali utili ad espletare il proprio ruolo pubblico.

Pertanto si ritiene che le vocazioni al costante cambiamento e l’aspirazione al “nuovismo” nell’individuazione di una classe dirigente, concetti tanto declamati nell’ultimo ventennio (spesso senza tener conto delle superiori necessarie qualità in chi viene individuato a rappresentare il corpo elettorale), hanno determinato a volte dei risultati non soddisfacenti nell’attuazione di documenti programmatici presentati nelle tornate elettorali.

L’esigenza pertanto di un ammodernamento del sistema dei poteri locali, concretizzatosi di già recentemente in alcune anticipazioni del nuovo “codice delle autonomie”, assegna viepiù oggi all’ASAEL, oltre alla sua competenza storica ed al suo tradizionale ruolo, la mission di garantire la preparazione tecnica, normativa e manageriale dell’intero sistema amministrativo locale con l’inclusione degli amministratori locali.

E’, quindi, fondamentale la formazione, non solo per la dirigenza, ma, anche, per gli amministratori pubblici, con particolare riferimento ai giovani amministratori, che sono di già chiamati ad affrontare quotidianamente un insieme di processi di riforma che interessano la vita degli enti locali alla luce dell’incombente federalismo.

Opportuno appare pertanto intervenire, soprattutto culturalmente, ad innescare processi di cambiamento nella mentalità degli amministratori, che dovranno d’ora in poi fare i conti con maggiori responsabilità che deriveranno dalle loro azioni di governo e di cui dovranno sempre più renderne conto agli amministrati.
E’ intervenuto nell’ambito della presentazione dei lavori seminariali anche il Presidente dell’Associazione dei “Giovani Amministratori Madoniti”, Roberto Domina, che ha evidenziato la indifferibile necessità che i giovani amministratori vengano dotati della opportuna professionalità che solo una adeguata formazione può dare. Ed in tal senso ringrazia l’Asael per la disponibilità che ormai da qualche tempo ha mostrato tanta attenzione a svolgere tale funzione in supplenza di altri soggetti istituzionali oggi assenti, nella certezza che tale sinergica azione di collaborazione sarà foriera di ulteriori risultati positivi per i giovani amministratori. 

°°°°°°°°°°°°°°

Il primo relatore, l’avv. Serafina Buarnè, Segretario Generale, ha affrontato i temi :

-  Elementi principali della Riforma del “Codice delle Autonomie”;

- Le anticipazioni del DDL Calderoli contenute nella Finanziaria 2010 e nella “Manovra  d'Estate”;

-  Il taglio agli organi politici e riduzione degli enti;

-  I Segretari comunali: riforma e controriforma;

-  Status giuridico ed economico degli amministratori locali;

- L'attuazione del Federalismo e della Riforma delle autonomie nella “specialità” della legislazione siciliana.
Dette tematiche, ad avviso del relatore, costituiscono momenti dell’attuazione del Titolo V della Costituzione, che potrà svilupparsi compiutamente se, contestualmente al processo di attuazione del federalismo fiscale avviato dalla legge 42/2009, si procederà con altrettanta coerenza e ampio confronto, all’attuazione degli articoli 114, 117 e 118 della Costituzione, garantendo la necessaria armonia tra i due provvedimenti e tra questi e quelli ad essi collegati, riguardanti, in particolare, la legge di contabilità e finanza pubblica e l’attuazione della legge di ottimizzazione del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni.

E’ auspicabile che non vi siano ulteriori battute d’arresto, come è avvenuto in passato, dopo l’emanazione della legge La Loggia e bisogna scongiurare il rischio di perdere una tale opportunità come quella rappresentata dall’approvazione del “Codice delle autonomie locali” ed evitare lo svuotamento dell'autonomia locale; pertanto, la ripresa  del suo iter deve essere all’attenzione del mondo delle autonomie, sempre che si intenda realizzare coerentemente quella che si può chiamare la via italiana al federalismo, basata su un “policentrismo a quattro livelli”, che richiede certamente un forte impegno, non solo politico, ma anche tecnico, per riuscire a decentrare il sistema, distinguendo tendenzialmente il ruolo legislativo di Stato e Regioni da quello amministrativo di Comuni e Province.

Il mondo delle autonomie locali deve ripartire dalle funzioni che le sono proprie, quelle amministrative, facendo attenzione alla distinzione da quelle  normative che sono delle Regioni e dello Stato.

È vero che la riforma del Titolo V è stata attuata da nove anni, ma solo sul versante del riparto della potestà legislativa, con tutte le questioni connesse, mentre è rimasta totalmente sulla carta la questione della riforma dell'amministrazione conseguente a quanto previsto in Costituzione. 

Oggi, è noto, che gli Enti Locali, ormai, non dispongono più nemmeno delle risorse essenziali per i servizi di base e allora è da questo che bisogna ripartire, dall’individuazione delle risorse per assicurare le funzioni amministrative che la legge dello Stato assegnerà a comuni e province. 

 
Il resto, interessa, certamente, ma non basta !.

E’ seguita la relazione del Dott. Edonio Li Pomi, Revisore dei Conti ed esperto delle tematiche riguardanti la finanza locale, che in primis ha richiamato l’attenzione dei partecipanti sulla assoluta necessità che gli amministratori locali prendano consapevolezza del particolare momento che vive il mondo delle autonomie, per via della precarietà delle risorse finanziarie di cui esse dispongono e per la necessità che la gestione da parte della politica della macchina amministrativa sia efficace, efficiente e soprattutto rigorosa sul piano della spesa.
Il ruolo che l’immanente riforma in senso federalista disegna per l’amministratore locale è di una nuova responsabilità nei confronti del cittadino che lo ha eletto, stante che le entrate dell’ente saranno maggiormente ancorate all’accertamento dei tributi locali e sempre meno ai trasferimenti. Tutto ciò trova una concomitante difficoltà nelle ultime disposizioni restrittive emanate con la c.d. “manovra d’estate” e con le difficoltà in cui si dibattono i Comuni siciliani e per la condizione di difficoltà in cui versa il bilancio regionale e per la grave situazione debitoria in cui si trovano per la gestione dei rifiuti.

Pertanto la redazioni dei bilanci e la concomitante programmazione degli interventi nell’esercizio costituiranno banco di prova per gli amministratori ai fini del raggiungimento degli obiettivi, in una azione corale fra i diversi livelli di governo ed in un fruttuoso rapporto con la burocrazia.

Il relatore ha altresì messo in risalto il ruolo, spesso trascurato e quindi non svolto, dal Consiglio Comunale nella sua attività ordinamentale di programmazione, indirizzo e controllo, in sinergia quest’ultimo con il Revisore dei Conti.
Infine è stato evidenziato che il c.d. “costo della politica” dovrebbe essere ragguagliata alle reali dimensioni dell’ente; mentre la tematica del costo del personale precario da “stabilizzare” e quella dell’aumento dei posti delle piante organiche potrebbero portare al collasso della finanza municipale.
TAVOLA ROTONDA

Nella tavola rotonda che si è svolta nella seconda giornata dei lavori seminariali, è stato affrontato il tema della necessità di una rivisitazione della L.R. n°7/92 (c.d. elezione diretta del Sindaco), da tempo posto dall’Asael all’attenzione del legislatore regionale e delle forze politiche per recuperare un più sinergico e proficuo rapporto fra organo politico ed esecutivo nell’ente locale, eliminando le frequenti conflittualità che negli ultimi tempi hanno caratterizzato la vita delle nostre autonomie.
Il Dott. Giuseppe La Greca, Magistrato del Tar Palermo ed autore del primo Testo Unico dell’Ordinamento degli enti locali in Sicilia, ha sostenuto che in effetti sarebbe ormai necessaria un’attenta rilettura della stessa L.R. n°7/92, che ha introdotto in Sicilia l’elezione diretta del Sindaco, per immettervi una serie di correttivi volti a riequilibrare i poteri e le funzioni fra l’organo esecutivo e quello politico (Consiglio Comunale) e tra questi con la burocrazia; tutto ciò è utile farlo anche per eliminare alcune discrasie presenti nella legislazione siciliana ( accenna, per esempio, ad anomale competenze in materia di assegnazioni di alloggi popolari).

Premesso che la legge regionale che ha istituito in Sicilia l’elezione diretta del Sindaco ha profondamente innovato la pratica politica e gli assetti istituzionali degli enti locali che sono risultati più adeguati a un rapporto diretto tra eletto ed elettore, tuttavia, dopo ben 16 anni dalla legge regionale di riforma n°7 del 26 agosto 1992, è tempo di avviare una riflessione, al fine di apportare i dovuti e necessari aggiustamenti alla materia, partendo dall’approvazione di un organico  T.U. sugli enti locali previsto dalla L.R. n°30/2000. 
L’esperienza di questi anni, infatti, durante i quali un’intera nuova classe dirigente a livello locale si è forgiata, se da un lato ha fatto emergere una nuova stagione di impegno politico e di più rispondente collegamento fra cittadini-elettori e amministratori-delegati alla cosa pubblica, dall’altra ha evidenziato e fatto lievitare, con l’andare del tempo, alcune storture e incongruenze, oltre che anche una certa lievitazione nei costi della politica, che hanno tradito lo spirito originario della legge di elezione diretta del Sindaco.

Il Prof. Andrea Piraino, oggi Assessore Regionale alla Famiglia ed al Lavoro, ha illustrato i cambiamenti avvenuti nel mondo delle autonomie locali,  a partire dal 1990 con la  legge 142 e nella Regione Siciliana con le leggi regionali 44, 48 del 1991 e la l.r.7 del 1992 in materia di elezione del sindaco.
I successici interventi del legislatore statale, anche con la L.127/97, ripresi da quello regionale, hanno rafforzato il principio di separazione fra politica e gestione ( su cui comunque non si può di certo tornare indietro): da un lato  stabilendo che l’adozione di una serie di provvedimenti, c. d. di gestione è riservata ai dirigenti, dall’altra attraverso una disciplina che ne rende possibile l’attuazione anche nei Comuni di minore dimensione demografica. 

Nel merito della tematica oggetto della tavola rotonda, si è evidenziata la necessità che nella legge elettorale venga introdotto il sistema della c.d. “doppia scheda” almeno per i Comuni superiori ai 10 mila abitanti.

Nell’ambito del concetto delle competenze, il sistema regionale è privo di punti di riferimento e quindi occorrono norme chiare che garantiscano certezze all’azione amministrativa.

Altro tema da porre in un progetto di riforma ed ammodernamento del sistema regionale è quello del rapporto fra decisione politica e controllo sulla decisione, oltre alla necessità di tornare all’attuazione degli statuti comunali, stante che recenti ricerche sulla loro efficacia hanno evidenziato che il c.d. “PRIN” è quasi uguale allo ZERO.
Il ruolo delle autonomie locali, rivalutato dalla modifica del Titolo V della Costituzione, allora non può essere inciso da un nuovo sistema fiscale, il cui presupposto è l’individuazione dei fabbisogni standard di ogni livello di governo, ma che richiede, necessariamente, una nova definizione delle funzioni amministrative dei comuni, rispondendo alla famosa domanda: “chi fa che cosa”; che il tema delle competenze, rectius delle funzioni amministrative da assegnare ai comuni, era un tema fondamentale, della  riforma degli enti locali, che  rintracciamo già nella legge La Loggia del 2003, che  sembrava  riprendere il cammino , sospeso dal 2001, verso  le conseguenti  trasformazioni dei meccanismi istituzionali e finanziari che governano il Paese,  e che scaturivano necessariamente dalla modifica del Titolo V della Costituzione, che ha disciplinato e distribuito, in modo diverso le competenze tra i diversi livelli di governo: Comuni, Province, Regioni, Stato; è da questo punto che bisogna partire quando si parla di federalismo sia istituzionale che fiscale”. 

Intervenendo il Sindaco di Termini Imerese, Salvatore Burrafato, ha messo in evidenza che l’attuale legge elettorale dovrebbe essere modificata prevedendo che il mandato dei sindaci non può superare il primo, mentre il numero degli assessori dovrebbe essere lasciato alla decisione del sindaco, come pure il costo delle competenze degli stessi.
Per il Vice Sindaco di Castelbuono, Giuseppe Fiasconaro, la crisi della partecipazione si potrebbe superare solamente con l’acquisizione di una consapevolezza dell’importanza del requisito della “qualità” e della “professionalità”.
L’intervento del dott. Arturo Bianco (che nel pomeriggio ha illustrato ai partecipanti gli effetti della “Riforma Brunetta” sugli enti locali), esperto e pubblicista, ha consentito di effettuare una panoramica legislativa ed amministrativa sulla nuova ristrutturazione dell’ente locale, con particolare riferimento agli effetti che la riforma Bassanini ha apportato nell’organizzazione comunale e provinciale, introducendo il principio della separazione fra politica e gestione, su cui di certo ancora oggi si discute per via di questa condizione di “sentirsi tagliati fuori” che molti amministratori ( in special modo i Consiglieri comunali) avvertono.

Per quanto concerne la conflittualità fra organo esecutivo e politico, l’intervento ha evidenziato la necessità di determinare misure atte a garantire una maggiore concertazione sulle grandi scelte; inoltre ai fini di garantire la “rappresentanza” sarebbe necessario che si provveda ad introdurre nell’ordinamento degli enti locali la figura del “Consigliere supplente”.

 Conclusioni della Tavola Rotonda.
Tutti i relatori  intervenuti, compreso gli amministratori hanno sottolineato, altresì, che per  la Regione Sicilia, si pongono i soliti problemi circa l’applicabilità o meno di alcune norme, soprattutto, quelle che riguardano lo status giuridico ed economico degli amministratori degli enti locali: infatti, si ripete, ciclicamente, il solito quesito, come avvenuto già in precedenza in occasione della riduzione ope-legis del 10% dell'indennità di funzione dei consiglieri comunali. 

Pertanto, ancora una volta si dovrà discernere, tra le norme di natura finanziaria che hanno riflessi sullo status degli amministratori degli enti locali e che incidono sull'assetto ordinamentale-organizzativo dell'ente locale, da quelle prettamente finanziarie che rispondono ad esigenze di coordinamento della finanza pubblica statale.

 
Tale operazione, come dimostrano i precedenti, non è agevole, talché è consigliabile una breve riflessione, per evitare frettolose prese di posizioni rectius interpretazioni,e, attendere il pronunciamento da parte dei soggetti istituzionalmente a ciò deputati, senza esimersi dall’esprimersi prudentemente sulla questione e, tenuto conto che, in ogni caso le norme devono essere applicate immediatamente. Quello che si suggerisce è di non fare fughe in avanti,volendo dare a tali norme un’interpretazione orientata in un modo anziché in  un altro in favore delle questioni sollevate.
Pertanto, si resta in attesa dei provvedimenti annunciati dall’Assessore regionale alle Autonomie Locali, Caterina Chinnici, tramite gli interventi alla tavola rotonda dell’Avv. Tatiana Agelao e dell’Avv. Giuseppe Geraci, dell’Ufficio di Gabinetto, che con molta attenzione hanno registrato le criticità evidenziate nel corso dei lavori attorno ai provvedimenti che  hanno interessato il mondo delle autonomie.
In ordine ai problemi di natura applicativa di provvedimenti legislativi statali interessanti gli enti nella Regione Sicilia, i rappresentanti dell’assessore Chinnici hanno anticipato alcuni provvedimenti che dovrebbero risolvere le molte questioni sollevate. 
Certo non facilita l’operazione ermeneutica e cioè il fatto che bisogna prendere le mosse  dalla considerazione della riserva, per via della competenza esclusiva della Regione Siciliana in materia di ordinamento degli enti locali, ai sensi dell'art. 14 dello Statuto,  quando, fra le altre tematiche, si affronta la fattispecie dell'indennità di funzione degli amministratori locali, che è disciplinata dalla legge regionale n. 30/2000.
Altre tematiche messe in evidenza nei lavori sono state:

· La necessità, come detto in premessa, di chiedere alla Regione l’obbligatorietà di corsi di aggiornamento e/o di formazione per gli amministratori locali durante il loro mandato;
· Di prevedere che il mandato per il Sindaco sia limitato ad uno solo, al fine di evitare che il ruolo possa diventare “quello di un professionista”;
· Una riforma della Legge Elettorale nel senso di introdurre il sistema della “Doppia Scheda” per evitare il c.d. “effetto trascinamento” fra l’indicazione del candidato al Consiglio con quello al candidato a Sindaco;
· La riduzione delle indennità per deputati nazionali e regionali, per evitare che la c.d. “riduzione dei costi della politica” la si possa far sopportare soprattutto agli amministratori locali, che, tranne i casi di quelli delle grandi città per i quali si potrebbe concordare sull’opportunità di una eventuale revisione, usufruiscono di indennità molto poco significative;

· rafforzamento del ruolo del Consiglio Comunale, al fine di recuperare all’impegno istituzionale coloro che in effetti hanno ricevuto un mandato popolare e quindi debbono essere dotati di più incisivi poteri e funzioni per potere espletare i compiti di programmazione, indirizzo e controllo.

Dette superiori indicazioni scaturite dai lavori del seminario (con le opportune esplicitazioni a loro corredo) costituiranno proposte che verranno dall’ASAEL sottoposte al Governo ed all’Assemblea Regionale Siciliana per ogni opportuna e consequenziale iniziativa legislativa, qualora saranno condivise. 
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